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IL PERMESSO GIURIDICO COME FORMA DEL PENSIERO E LA 

CONTRADDIZIONE CHE VIENE DALL’ALT(R)O 

Farò dei flash e slogan.  

Titolo: Il permesso giuridico come forma del pensiero e la contraddizione che viene 

dall’alt(r)o, ma mettete la r fra parentesi, così viene dall’alto.  

Secondo titolo: Il pensiero non chiede il permesso, il permesso il pensiero lo fa finché non 

cade in contraddizione.  

Leggendo quello che Ballerini ha scritto ho pensato che cominciano ad essere in molti i 

detrattori del DSM, ma con quali argomenti? Per esempio, in università essere pro o contro il DSM 

è diventato un po’ uno scodinzolamento intellettuale e quasi quasi è più “figo” essere contro perché 

così si possono dire cose che non dicono tutti.  

Ma quali sono gli argomenti per essere contro? Anzitutto l’interiorità, di cui il DSM non 

terrebbe conto, e la sofferenza, come Luigi mette bene in rilievo, mentre questi detrattori ignorano 

che si tratta di competenza. Quindi ignorano che la diagnosi è una questione di competenza e la 

competenza ce l’ha anche la piazza, come diceva prima Giacomo Contri. In ogni caso competenza è 

lavoro del pensiero come costruzione, produzione e correzione. In tutte e tre queste forme del 

lavoro del pensiero c’è competenza, e la forma è la forma del permesso giuridico che non è profano; 

è laico ma non profano perché il permesso lo fa lui stesso.  

Esempi.  

Il primo esempio è un sogno; il sogno è un’esperienza che facciamo tutti in cui il pensiero 

non chiede il permesso, il permesso nel sogno il pensiero lo fa, se lo prende. Per esempio, in questo 
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sogno un uomo sogna di tornare alla scuola media che frequentava da ragazzo e di cui ha sempre 

parlato malissimo. Nel sogno torna alla scuola media in mezzo a due colleghi di oggi, perché lui è 

tornato davvero ad insegnare nella sua scuola media e si aspettava il peggio, invece si è trovato 

benissimo. Si sorprende a sognare di trovarsi benissimo nella sua vecchia scuola media, ma il bello 

è che il sogno aggiunge che di questo trovarsi bene fa parte anche lo stare bene con una donna in 

modo intimo, donna che lui frequenta davvero ma con la quale ha assolutamente escluso qualsiasi 

rapporto di prossimità. Quindi il sogno si permette molto di più rispetto a quello che lui pensa 

durante il giorno. Ecco, ho pensato che questo è il fatto che il pensiero il permesso non lo chiede ma 

se lo prende e lo fa. 

Un altro esempio che ho raccolto in un congresso di psicoanalisi. In questo congresso un 

relatore tutto compìto – doveva fare il bravo relatore psicoanalista che ripete le cose che ha studiato 

– parlando del masochismo gli scappa detto invece di “masochismo erogeno”, quello che doveva 

dire perché il masochismo è erogeno, masochismo esogeno: ecco il pensiero che non chiede il 

permesso perché così lui ha detto quello che non avrebbe mai voluto dire da sveglio ovvero che il 

masochismo è l’adesione ad una teoria esterna a cui il soggetto si assoggetta, si sottomette. È molto 

interessante; voi non conoscete o forse conoscete questo relatore che si chiama La Spada, 

comunque se lo conosceste fareste anche voi velocemente il paragone con Il servo di scena
2
. 

Conoscete la pièce teatrale? Se non la conoscete andate a vedere su Google perché non faccio in 

tempo a raccontarvela. Comunque, ne Il servo di scena, il servo a teatro si sottomette all’attore. In 

questo tempo lo porta in scena Branciaroli, appunto, si sottomette a Branciaroli per quale via? 

Facile da pensare, la via dell’amore platonico, quindi si sottomette alla teoria per via dell’amore 

platonico. Poi ho pensato che sogno e lapsus vivono nel compromesso perché si permettono 

qualcosa, più di qualcosa, ma possono non essere raccolti.  

Altri esempi, due esempi di bambini.  

In questo esempio che sto per pronunciare qualcuno dei presenti si potrebbe riconoscere e 

io l’ho imparato da questa persona che vi si riconoscerà. In questo esempio, a cena, un bambino 

propone una soluzione senza chiedere il permesso; questo bambino ha conosciuto il padre a quattro 

anni. Il padre è appena tornato ma a questo bambino non mancava niente. Il giorno in cui il padre 

torna, quindi in cui lui lo conosce – certo la madre gliene aveva parlato –, la madre continua a 

dirgli: “Saluta tuo padre, guarda, è tornato tuo padre!”. Lui saluta il padre, ma non è che gli 

sembrava tutta ‘sta gran cosa, in più tutto il pomeriggio i bambini, cioè lui e la sorella, vengono 

tenuti lontano e lui pensa che questo ha rapito sua mamma, ha rapito la sua donna. Dove sono 

andati? A cena prende la parola e pone la seguente soluzione: “Io ho due padri”. In effetti lui aveva 

scelto come suo padre il vicino di casa, un giovane alto e prestante che spesso giocava con lui, e lui 

dice: “Ho capito come farò: chiamo papà grande Tizio” – ed era il vicino di casa alto – “e papà 

piccolo te”. Il padre sorride, la madre gli dà uno schiaffo in bocca, infuriata. Lui non capisce bene, 

oggi ci pensa e si chiede: “Ma che paura aveva mia madre?” Questo suo pensiero di soluzione ha 

incontrato la contraddizione: la contraddizione era nell’altro, lui la incontra come schiaffo in bocca, 

ma la contraddizione era nell’altro, quindi non è la contraddizione al pensiero, perché già vive 

nell’altro. 
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Ultimo esempio. Ancora un bambino, un incontro fra cugini. Il cugino grande rientra con 

la fidanzata, con una donna, uno dei cugini più piccoli, di sei anni, chiede: “Chi è?” e il cugino 

grande risponde “La mia fidanzata”; l’altro cugino ancora più piccolo, di quattro anni, zitto. Il 

cugino di sei anni dice: “Anche io ho la fidanzata, si chiama Monica” e il più piccolo a quel punto 

interviene: “Anch’io: la mia fidanzata si chiama Gaia, il mio fidanzato si chiama Giorgio”. Quello 

di sei anni dice: “Ma tu non puoi avere un fidanzato, tu puoi avere solo una fidanzata”. Allora, 

anche qui il pensiero non ha chiesto il permesso, questo è un pensiero su piazza. Giacomo Contri 

scrive del bambino come test proiettivo: qualunque cosa ne diciamo siamo diagnosticati. Di quel 

pensiero a tavola ma anche di questo pensiero che dice:“Io ho la fidanzata e il fidanzato”. 
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